
INTRODUZIONE

LA RICERCA - Il nostro incontro con Laino
Castello (FIG. 1), paese della Calabria nei pres-
si della Basilicata all’interno del Parco del
Pollino avviene per merito di un progetto di
ricerca PRIN1, finanziato dal MIUR, a cui par-
tecipano il Politecnico di Bari, il Politecnico di
Milano e l’Università della Calabria2. 
Tale attività di ricerca ha un risvolto immediata-
mente applicativo poiché si pone in dialogo con
le iniziative rivolte alla salvaguardia ed al recu-
pero del nucleo abitativo in abbandono ormai da
decenni3. A tal fine il Politecnico di Milano,
nella prima fase di lavoro, ha veicolato il suo
campo di indagine verso una ricognizione della
consistenza abitativa del paese per la conoscen-
za delle tecniche, dei materiali e degli elementi
costruttivi con l’obiettivo di redigere un pron-
tuario di intervento di supporto alla futura fase
progettuale. 

IL SITO
Laino Castello, a 400 metri s.l.m. è costruito su
una rupe morfologicamente complessa e circon-
data da corsi d’acqua, tra cui il fiume Lao. La
peculiarità del sito è strettamente legata alla sua
storia recente, che ha visto uno spopolamento
totale ed organizzato dall’amministrazione pub-
blica, giustificato da dissesti idrogeologici che
sin dagli anni Settanta hanno fatto temere per
l’incolumità della popolazione. Recenti analisi
hanno invece dimostrato che tale pericolo non
sussiste per cui è pensabile che nel paese si pos-
sano nuovamente insediare  delle attività. 
Attualmente il borgo, disastrato solamente dalla
mancanza continuata di manutenzione ordina-
ria, è diventato un museo di tecnologia edilizia
rurale a cielo aperto, arricchito da una vegeta-
zione infestante che ha portato l’insediamento
verso una condizione di naturalizzazione pitto-

rica, che ne esalta il carattere di complesso uni-
tario4. 
Laino offre al rilevatore una congerie di caratte-
ri difficilmente reperibili sincronicamente. 
Oltre al fatto puramente costruttivo (esibito
continuamente da “spaccati” fisici dovuti ai
crolli parziali delle strutture), la sua consistenza
edilizia (quindi gli aspetti tecnici e tecnologici
oggetto della ricerca del gruppo di Milano), si
trova ostentata un’immanente iperbole sul rap-
porto tra artificio e natura (FIG. 2). 

ATTIVITA’ DEL GRUPPO DI MILANO
Nell’obiettivo del recupero di un intero tessuto
urbano, dopo una prima ricognizione estesa alla
quasi totalità dell’area, ci si è posti il problema
di scegliere quale metodologia di analisi del-
l’architettura storica fosse la più opportuna per
questa realtà così concentrata e omogenea. Non
si è volutamente scelta la strada della ricerca
delle forme tipologiche dell’architettura perché
una realtà così piccola e particolare (per la
povertà del luogo e i problemi orografici) non
consente di individuare forme ricorrenti che
abbiano avuto un intento progettuale. Si è però
riconosciuta una ricorrenza marcata di tecnolo-
gie costruttive e di uso dei materiali, che costi-
tuiscono a nostro avviso la caratteristica pre-
ponderante del luogo. 
La destinazione di questi dati è la compilazione
di un codice di pratica per il futuro recupero del
borgo e nello stesso tempo. Il non dovere passa-
re alla fase esecutiva di progetto, ha fatto pro-
pendere il rilievo verso la campionatura dei
caratteri della cultura materiale piuttosto che
per l’esattezza mensoria5.
Per ottenere risultati tipologici coerenti e rispet-
tosi della globalità del tessuto, si è deciso di
acquisire un numero di dati pari, in questa prima
fase, almeno ad un mezzo dell’intero tessuto,
purché rappresentativi anche del resto dell’abi-
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tato. In considerazione di ciò lo studio è stato
condotto su circa 50 delle 90 case esistenti nel
borgo.
Lo studio è stato quindi suddiviso in cinque set-
tori di analisi: analisi delle condizioni generali
dell’edificio, analisi dei quadri fessurativi e dei
dissesti locali, analisi dei sistemi murari e delle
malte, analisi dei solai e coperture, analisi dei
serramenti interni ed esterni. L’obiettivo di
ognuno di questi studi, condotti da gruppi diffe-
renti, è duplice: da un lato comprendere le tec-
niche con cui sono realizzati i diversi elementi
della struttura (malte, murature, solai, coperture
e infissi), lo stato conservativo e la qualità strut-
turale residua, dall’altro fornire un abaco delle
problematiche strutturali e delle soluzioni
costruttive utili alla definizione e regolamenta-
zione dei futuri interventi di recupero. In tale
fase di lavoro tutto il rilievo confluisce in sche-
de di sintesi, relative ai singoli edifici, che ven-
gono definiti negli aspetti tecnici che si è scelto
di studiare.
Leggiamo nel Manuale di recupero del Centro
Storico di Palermo che “la presentazione per
esemplari risponde allo scopo di evitare la gene-
ricità tipologica ed illustrare invece casi indivi-
duati eppure di carattere esemplificativo.
Ciascuno dei casi selezionati rappresenta il risul-
tato di un equilibrio ogni volta differente tra gli
aspetti dell’arte muratoria: la qualità strutturale,
ossia la capacità dell’elemento […]; le caratteri-
stiche tecnologiche, ossia il numero particolarità
ed assemblaggio degli elementi; la qualità esecu-
tiva cioè l’accuratezza della lavorazione”6.

IL RILIEVO A DIVERSI GRADI 
DI PRECISIONE
E proprio in quest’ottica a Laino si sta cercando
la reiterazione degli elementi discreti e la loro
eccezione nell’intento di comprenderne la cul-
tura costruttiva che si mostra cristallizzata nel
suo abbandono coatto.
Si sono individuati dei sistemi tecnologici che
ci mostrassero la struttura degli edifici (appa-
recchi murari, solai, coperture), i rivestimenti
(intonaci), le finiture (infissi interni ed esterni) e
si è scelto rilevarli tenendo conto di aspetti
diversi per ogni gruppo e di una diversa preci-
sione. Il rilievo degli orizzontamenti, ad esem-
pio, è stato eseguito non tenendo conto della
geometria degli organismi, ma della disposizio-

ne della struttura primaria in base alla disposi-
zione dell’edificio rispetto ai salti di quota (pre-
senti in ogni edificio data l’orografia del luogo),
il numero degli elementi costitutivi, la loro ordi-
tura e la loro efficacia strutturale (stato di con-
servazione). Nel caso degli infissi invece, la
presenza della componente estetica, ha fatto si
che nel rilievo non si sia prescisso dalla forma,
dalla geometria degli elementi rientrando nel
senso più comune dell’attività di rilievo. La
scala, il metodo e la precisione del rilievo sono
stati quindi commisurati all’elemento, al siste-
ma in esame e gli schizzi di campagna, oltre a
fungere da eidotipo per le operazioni di misura,
sono stati il campo della riflessione grafica lad-
dove al fatto mensorio si è sostituita una sintesi
per elementi utili.
D’altra parte le annotazioni di un rilievo spedi-
tivo possono in qualche modo assimilarsi ad
un taccuino di lavoro. Sono annotazioni rapide
per una lettura ragionata; osservazioni grafiche
frutto di un passaggio attento in cui il rilievo
non è atto di misurazione di elementi correlati,
ma l’oscillare tra diverse scale dimensionali e
organizzative. 
Nell’eseguire il rilievo il gruppo di Milano ha
scelto di operare una scissione, una discretizza-
zione ancora più astratta che l’analisi edificio
per edificio. Il metodo è stato “ritagliato” secon-
do la finalità che ci si era preposti. La volontà di
recuperare il borgo nelle sue parti materiche,
come espressione di una cultura interrotta per
motivi burocratici e non per evoluzione costrut-
tiva naturale, ha indotto a concentrarsi su di
esse, viste e studiate per tipologie, sottraendosi
dalla complessità dell’edificio e più ancora del
borgo intero. 

RILEVAMENTO 
DEGLI ORIZZONTAMENTI
Nel rilevare gli orizzontamenti si sono distinti,
come ovvio, due momenti: quello del rilievo
delle coperture e quello dei solai, il primo dei
quali ha suscitato un particolare interesse poi-
ché, dallo studio generale del sito, si è evinto
che il degrado diffuso dell’intero complesso
edilizio proviene dalle cattive condizioni delle
coperture e dalle conseguenti infiltrazioni di
acque meteoriche, più che dal paventato disse-
sto idrogeologico. 
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La finalità comune ai due temi di studio è stata
quella di rintracciare: 
la composizione fisica (l’orditura, le dimensio-
ni, gli elementi, le trame);
la reiterazione delle tecniche nelle diverse con-
dizioni (classe sociale di appartenenza; posizio-
ne dell’edificio rispetto all’orografia; esposizio-
ne; numero di piani dell’edificio e localizzazio-
ne della struttura all’interno dell’elevato); 
il periodo di messa in opera; 
la tenuta al tempo (stato di conservazione);
le eccezioni. 
Ne è scaturita una catalogazione nello spirito
della contestualizzazione dei fatti architettonici
all’interno della vita del borgo, per comprender-
ne le variazioni tipologiche, in relazione alle
varianti suddette (classe sociale; posizione del-
l’edificio; localizzazione della struttura) e ricer-
cando le trasformazioni esecutive nel passare
del tempo. 
La campionatura eseguitala ha disegnato una
situazione assolutamente statica, dove le tecni-
che costruttive permangono sia trasversalmente
al variare di classe sociale (e questo è compren-
sibile se si tiene conto delle maestranze che
dovevano essere le stesse in tutti i casi) e nel
passare dei secoli. Infatti non si è riscontrata
alcuna evoluzione dalla casa più antica a quella
più recente, facendo pensare ad una totale chiu-
sura del borgo verso il mondo esterno, per cui la
sapienza costruttiva veniva tramandata di gene-
razione in generazione senza variazioni. 

Le case sono state scelte in base alle loro diffe-
renti caratteristiche, di modo che fossero signi-
ficative di tutto il borgo: case aristocratiche e
case povere; case singole e complessi multipli;
diverso terreno fondale; elevazione unica e plu-
rima; diversa estensione in pianta. 
Si è scelto di operare un rilievo qualitativo, che
permettesse di fare una statistica più ampia pos-
sibile, senza entrare nel dettaglio della quantità
esatta. E’ da precisare che il rilievo metrico
esatto delle strutture può essere foriero di ragio-
namenti sulla cultura costruttiva di una società
(si pensa alla metrologia), a patto che, nel
momento della realizzazione ci sia stata una
volontà deliberata (per motivi commerciali, o
filosofici, o estetici o religiosi) di utilizzare una
unità di misura codificata in quel tempo ed in
quel luogo. Nulla di questo è presente a Laino

Castello, borgo rurale nato per agglutinazione di
cellule seguendo un principio tecnico costrutti-
vo e quasi mai formale. Per questo il nostro
rilievo qualitativo si rivolge alla tecnologia e
rimanda la precisione metrica alla fase di pro-
getto, poiché questa nulla aggiungerebbe al
nostro attuale tema di ricerca. 
Gli strumenti di cui ci si è serviti sono:
una dettagliata campagna fotografica; 
un particolareggiato taccuino di campagna di
tutti gli elementi esaminati nel loro insieme e
nel dettaglio; 
il disegno delle strutture con dimensioni di mas-
sima; 
una descrizione delle stesse e del loro stato di
conservazione. 

L’insieme dei dati è confluito poi in una rela-
zione generale e nella compilazione di schede
descrittive (FIG. 3), fase analoga per tutti gli
ambiti di indagine del gruppo, al fine di rendere
possibile una lettura sinottica edificio per edifi-
cio nelle componenti studiate.  

SISTEMI DI RILIEVO SPEDITIVO
DEGLI APPARECCHI MURARI E DEGLI
INTONACI
Per lo studio dei sistemi murari e degli intona-
ci, si è adottata una tecnica di rilievo basata sul
connubio tra tre diversi sistemi di analisi: il
disegno stratigrafico, la descrizione sintetica e
il rilievo fotografico. I tre metodi, se stretta-
mente connessi, costituiscono validi strumenti
per il rilevo di un sistema tecnologico, inten-
dendo per Rilievo un sistema complesso di
conoscenza di un manufatto sia dal punto di
vista geometrico che materico. Trattandosi per
altro di uno studio su elementi di dettaglio
scarsamente metrizzabili, il rilievo ha come
scopo principale quello di individuare le tipo-
logie ricorrenti attraverso la descrizione delle
caratteristiche simili e/o discordanti, escluden-
do per il momento la rappresentazione grafica
tradizionale.
Le finalità principali del gruppo di studio erano
quelle di individuare:
le tipologie dei sistemi murari: elementi impie-
gati, tecnica di posa e misure medie;
le tipologie dei sistemi di intonacatura: compo-
sizione macroscopica, caratteristiche tecniche;
calcolo sommario delle superfici interessante
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dalle diverse tecniche, ai fini di una stima sin-
tetica dell’intervento di recupero.

Si sono scelte quindi tre tecniche di rilevo pre-
valenti, strettamente connesse le une alle altre
ed applicate in contemporanea da due operatori:
disegno stratigrafico. Non si sono realizzati
veri e propri disegni stratigrafici di superficie
così come sono codificati dalle discipline del-
l’archeologia del costruito, ma un sistema grafi-
co di rapida esecuzione che portasse ad una
visione sintetica delle principali stratificazioni
di intonaci presenti nella superficie esterna. Il
rilevo a schizzo è accompagnato da una quanti-
ficazione metrica delle linee principali per pote-
re valutare la superficie media della parete, ai
fini di un futuro calcolo dell’intervento. 
descrizione sintetica. Sono state preventiva-
mente predisposte delle schede descrittive delle
malte e delle tecniche murarie suddivise in una
tabella, per consentire una lettura rapida e
soprattutto sistematica dei diversi edifici. La
scheda descrittiva è stata applicata ad una ven-
tina di case ritenute rappresentative e prevede le
seguenti voci: ubicazione del punto di prelievo
rispetto all’edificio ed all’esposizione, descri-
zione macroscopica della malta (aspetto, colore,
tipo di legante e di aggregato), finitura superfi-
ciale (ove presente), aderenza al supporto e tra i
diversi strati dell’intonaco stesso (ove siano più
di uno), resistenza a rottura (tenacità), stato
conservativo ed infine descrizione della tecnica
costruttiva della muratura (secondo un codice
precedentemente elaborato).
rilievo fotografico. La foto è stata intesa come
sistema complementare di rilevo, che accompa-
gna la descrizione sintetica e il disegno. Si è
pertanto eseguita, per tutti gli edifici, una
sequenza precisa nello scatto delle immagini:
foto generale, foto della zona descritta, foto
macroscopica con metro rigido, foto della fini-
tura (ove presente), foto del sistema murario ed
eventuali foto di dettaglio utili alla descrizione
di varianti.
Il rilievo, costituisce per sua natura una rap-
presentazione parziale di un manufatto storico,
perché sia nella fase di acquisizione che di
restituzione si effettuano una serie di scelte che
comportano inevitabilmente carenze nella
descrizione; la discretizzazione ha però un
ruolo fondamentale nel rendere comprensibile

un elemento complesso attraverso l’interpreta-
zione dell’operatore.
Il sistema rapido di rilievo dei sistemi murari e
delle malte, svolto attraverso questi tre sistemi,
ha consentito di acquisire, in tempi brevi, una
grande quantità di dati, coerenti e strutturati; e
di giungere ad utili conclusioni che interessano
l’interno aggregato urbano. La scelta di descri-
zioni rigidamente strutturate ha comportato una
discretizzazione degli errori di rilievo che si
ripartiscono sull’intero tessuto urbano senza
perdere di vista l’interesse primario che è quel-
lo di individuare i caratteri principali per tradur-
li in linee guida per l’intervento. 
Alla fase di rilievo speditivo, è poi seguito un
lavoro a distanza di elaborazione di schede
descrittive corredate di tutti e tre i sistemi di
rilievo descritti che hanno consentito di com-
prendere le diverse tipologie e sistematizzarle in
un sistema complessivo. 
Nella seconda fase di studio si è poi inevitabil-
mente proceduto ad una verifica delle tipologie
individuate su tutti gli altri edifici presenti nel
paese, concludendo che il sistema elaborato rap-
presenta correttamente, con le dovute variabili,
l’interezza del tessuto edilizio di Laino Castello.

USO DELLE SCHEDE SI SINTESI NEL
RILIEVO DEL QUADRO FESSURATIVO
Un elemento fondamentale nell’analisi dell’abi-
tato abbandonato di Laino Castello, ai fini di un
suo recupero architettonico e funzionale, è
costituito dalla stima della vulnerabilità degli
edifici presenti, particolarmente in relazione
alla sismicità della zona ed alle sue caratteristi-
che geo-morfologiche, che fin dal 1960 aveva-
no portato ad una dichiarazione di “dissesto
idrogeologico” (decreto del Ministro dei LL.PP
in data 03.06.1960). 
Sulla base di tali considerazioni è stato effettua-
to un primo sopralluogo (maggio 2005) volto a
raccogliere gli elementi utili all’elaborazione di
una metodologia ad “approfondimenti successi-
vi” di conoscenza dell’oggetto di studio, finaliz-
zati a differenti livelli di intervento.
L’indagine di tipo speditivo, usualmente appli-
cata alla valutazione dei danni seguenti a cala-
mità naturali, ha offerto un punto di partenza
per lo studio del centro storico abbandonato.
Nella fase successiva è risultata di primaria
importanza l’individuazione degli elementi
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significativi da esaminare nel corso di un ulte-
riore sopralluogo, per permettere l’attribuzione
di un giudizio di massima alle caratteristiche
dell’esistente. I risultati di tale analisi sono stati
sintetizzati nella “scheda B” (FIG. 4), riferita al
quadro lesionativo.
Le considerazioni riportate in tale scheda, unite
alle considerazioni effettuate nelle analoghe
schede relative agli altri aspetti scelti come rap-
presentativi dell’edificato, risultano fondamen-
tali per la valutazione di massima degli inter-
venti necessari al recupero strutturale dell’abita-
to, con particolare attenzione al miglioramento
sismico.
La necessità di sintesi ha portato ad individuare
le particolari caratteristiche strutturali o “ecce-
zioni” nelle metodologie costruttive come gli
elementi significativi per  la descrizione di un
singolo edificio e a riportare graficamente e/o
mediante scatti fotografici i principali segni di
dissesto esistenti.
Un giudizio di sintesi è espresso tramite un
numero, analogamente a quanto avviene per le
schede riguardanti gli altri aspetti dell’abitato di
Laino Castello esaminati ai fini della presente
ricerca secondo i seguenti criteri:
la valutazione fa riferimento esclusivamente al
problema della struttura, così come lo si inter-
preta in base all’osservazione del quadro fessu-
rativo;
il punteggio attribuito tiene conto dell’entità
dell’intervento necessario per il raggiungimento
di un sufficiente grado di sicurezza;
il punteggio riflette anche il fatto che l’inter-
vento da eseguire coinvolga l’intero edificio o
una sua parte (intervento globale / locale);
il punteggio dipende dallo stato di pericolosità
valutato per l’edificio nelle condizioni attuali e
dal suo grado di utilizzabilità.
La compilazione della scheda di vulnerabilità di
secondo livello, già ampiamente utilizzata ai
fini delle analisi di rischio sismico in altre
regioni italiane, prevista nell’ambito delle pros-
sime attività di analisi dell’abitato, può fin da
ora essere delineata nei suoi aspetti essenziali
sulla base dei rilievi preliminari fin qui svolti. In
particolare, in relazione ai parametri fondamen-
tali di giudizio su cui è basata la scheda di vul-
nerabilità, sono apparsi chiari i seguenti aspetti:
La maggior parte dei quadri lesionativi riscon-
trati durante i sopralluoghi non risulta partico-

larmente grave; solo in alcuni casi la situazione
appare più seria. 
I dissesti sono generalmente imputabili a difetti
costruttivi o al degrado conseguente all’abban-
dono del luogo.
In alcuni casi si sono rilevate situazioni di rota-
zione di facciata o cedimenti, ma legati a pro-
blemi locali e che in ogni caso non denotano
una generale problematica di instabilità dei ver-
santi.
Non é stato rilevato alcun quadro fessurativo
indice di danni dovuti a sisma.
I dati rilevabili dall’analisi delle schede B, ela-
borate durante questa seconda fase di sopralluo-
ghi, serviranno ad individuare l’esistenza o
meno di tipologie di dissesto comuni a più edi-
fici o comparti, allo scopo di progettare meto-
dologie di intervento di tipo “generale” che, con
gli opportuni adattamenti al singolo edificio,
possano dare un inquadramento dell’onerosità
operativa ed economica degli interventi di con-
solidamento strutturale, indispensabili per ren-
dere nuovamente abitabile il borgo di Laino
Castello. Un altro fine del rilievo sinteticamen-
te rappresentato dalle schede è quello di indivi-
duare localizzazione e tipologie di approfondi-
menti diagnostici che siano il più rappresentati-
vi possibile per l’intero abitato, allo scopo di
poter affinare l’analisi ed il progetto di inter-
vento sul costruito durante la prevista fase di
studio successiva. 

IL RILIEVO DEGLI INFISSI
Partendo dal presupposto, errato e antieconomi-
co, che gli infissi sono, usualmente,  considera-
ti elemento labile e talora sacrificabile dell’im-
pianto architettonico, l’obiettivo dell’indagine è
stato di documentare gli elementi presenti giun-
gendo a delle ipotesi per la loro conservazione e
riqualificazione funzionale.
Per ottimizzare tempo e risorse è stato fonda-
mentale il progetto di rilievo, preliminare all’at-
tività, che si è svolto in maniera sistematica
seguendo un iter prefissato a monte della cam-
pagna stessa.
In prima istanza è stato effettuato un sopralluo-
go di ogni singola unità immobiliare ed è stata
tracciata una pianta di massima dell’edificio
necessaria per collocare gli infissi all’interno
degli ambienti; sono state infatti individuate
tutte le bucature, attribuita loro una numerazio-
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ne progressiva, indicata la presenza o l’assenza
dell’infisso, e si è data una prima indicazione
sulla esistenza di elementi simili tra loro.
Successivamente il disegno dell’oggetto è stato
condotto con un fine descrittivo ottenendo,
quindi, un modello somigliante al reale; il livel-
lo di dettaglio che si è voluto raggiungere è alla
scala 1:10, e 1:5 per alcuni particolari.
Utilizzando come base di riferimento lo schizzo
sono state indicate le misure di ogni elemento
componente l’infisso, (ad esempio scuri, ferra-
menta, ante) (FIG. 5)
Le informazioni difficilmente graficizzabili
sono state riportate nelle diverse “tavole” attra-
verso annotazioni, note contestuali, legende,
disegni di dettaglio. 
Sono stati annotati particolari riguardanti alcune
caratteristiche peculiari, finiture, piccoli partico-
lari nelle connessioni la cui evidenza risultava
ancora più chiara nell’approccio diretto, ma che
si sarebbero potute perdere in fase di restituzione. 
Il disegno è stato integrato da fotografie, refe-
renziate  tramite l’inserimento di riferimenti
metrici, al fine di cogliere, a posteriori, caratte-
ristiche tralasciate volutamente nella fase di
analisi in loco, e per poter avere un riscontro
visivo recuperando particolari che in quella
sede potevano essere sfuggiti.
Per consentire una rapida interpretazione e

restituzione si è usata un tipo di grafica sche-
matica, chiaramente definita e sintetica così da
consentire una facile lettura del disegno.
L’ultima fase di lavoro è consistita nell’analisi
dello stato di conservazione. 
Lo studio del manufatto è stato effettuato in
riferimento a quanto emerso dall’analisi preli-
minare; le risoluzioni e le procedure da adottare
dovranno essere una conseguenza delle rifles-
sioni operate sul materiale reperito e sulla base
di quanto rilevato dalla osservazione dello stato
di fatto.
Nella fase conoscitiva si dovranno, pertanto,
raccogliere tutte quelle informazioni indispen-
sabili per la piena ed approfondita comprensio-
ne del manufatto e delle vicissitudini da esso
attraversate.

NOTA
Si specifica che la presente memoria, frutto di
lavoro comune a tutti gli autori, va ascritta per
quanto attiene alla stesura del paragrafo sulle
malte a K.Ambrogio e A.Conforti, per il para-
grafo sul rischio sismico a C.Chesi e C.Cordiè,
per il paragrafo sugli orizzontamenti a S.Barbò,
F.Peluchetti e S.Petrucci, per il paragrafo sui
serramenti a A.Marra e C.C. Spinella, per l’in-
troduzione generale ed il coordinamento a L.
Jurina e S. Petrucci.
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NOTE
1 Progetto di rilevante interesse Nazionale-2003” coordinato dal MIUR, Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca,

dal titolo “Sicurezza strutturale dell’edilizia muraria tradizionale e strategie di intervento.un caso di studio in
Calabria: sistema informativo per il recupero del borgo storico di Laino Castello”.

2 I responsabili delle unità locali: prof. M. Mezzina; prof. L. Jurina; prof. M. Aristodemo.
3 Esistono iniziative per la riqualificazione del borgo storico, tra cui un progetto di “Borgo albergo” che l’amministra-

zione comunale vuole realizzare insieme all’Ente Parco del Pollino. Un primo passo è stato compiuto con la ristruttu-
razione della casa canonica, attigua alla Chiesa di S. Teodoro. La Comunità montana del Pollino ha provveduto a ripri-
stinare la strada di accesso. Il progetto si inserisce in un programma integrato nell’ambito del piano interregionale
dell’Appennino meridionale.

4 Questo è alla base del recupero dei centri storici e nella redazione dei manuali di recupero. Scrive F. Giovanetti nel
Manuale di recupero del Centro Storico di Palermo:” Cardine di questa accezione della tutela è l’evidenza data al carat-
tere di organismo unitario del centro storico inteso come il risultato della pratica secolare della costruzione premo-
derna” (Palermo 1997).  

5 Il rilievo geometrico degli edifici è affidato al gruppo di Bari.
6 Op. Cit. pag. 24
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Fig. 1: Veduta di Laino Castello. In cima la chiesa di San
Teodoro

Fig. 2: Foto della Piazza di Laino Castello. La vegetazione ha infestato totalmente gli spazi aperti come gli edifici  
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Fig. 3: Scheda C – Descrizione, schema e giudizio dell’edificio 10/a. (S. Barbò, F. Peluchetti, S. Petrucci)
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Fig. 4: Scheda B – Quadro fessurativo del comparto 14. (C. Cordiè, C. Chesi)
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Fig. 5: Rilievo degli infissi. Eidotipo con ubicazione delle bucature e numerazione dei vani. (A. Marra, C. Spinella)
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